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SAGGISTICA 

Di fronte 
a Gramsci 
con boria 

cattedratica 
T. PERLINI, « Gramsci e il 
gramsclsmo », Celuc, Aggior
namenti critici, pp. 200. L. 
1.300. 

La conclusione cui l'autore 
giunge, dopo duecento pagine 
di furiosissimi quanto Ineffi
caci assalti contro la politica 
odierna del PCI e contro il 
pensiero di Gramsci (« il 
marxismo critico dialetti
co che si tratta oggi di su
scitare -— contro storicismo 
e scientismo denunciati come 
ideologie di tipo riformistico 
e filo capitalistico — non può 
includere nel proprio ambito 
la sua figura e la sua ope
ra») sintetizza e chiarisce be
ne il carattere strumentale 
di questo saggio che vorrebbe 
essere filosoficamente ogget
tivo e scientifico e si mani
festa, invece, per un mero 
prodotto dell'industria cultu
rale subalterna e di conser
vazione, anche se mascherato 
di estremismo politico e ideo
logico. 

Cosa sia questo marxismo 
critico dialettico, che non può 

Includere Gramsci nel suo am
bito, il Perlini non dice, sal
vo alcuni, ma vaghi, accenni 
a Lukacs e a Korsch e ad 
un Marx totalmente mecca-
nicizzato e ridotto ad immo
ta struttura dalla quale non 
si comprende come possa sor
gere, nonché azione rivoluzio

naria concreta, il minimo svol
gimento di vita e di storia, 
quindi di critica e di dia
lettica. 

Illuminante è, però, che, in 
tutta la sua esposizione al
lorquando si sforza di sorti
re dalla sequela delle defi
nizioni e dei filosofemi al
quanto scolastici, il marxista 
critico dialettico Perlini, che 
vorrebbe scoprire la tabe del
la deformazione burocratica 
e dello « stalinismo » già nel 
tardo Lenin, e cui peraltro 
non va a genio neppure Tro-
tzky, che si rifiuta di acco
gliere Gramsci nell'ambi
to ecc. ecc., demistifica To
gliatti e Thorez e mezzo se
colo di lotte e rivoluzioni ve
re che hanno mutato il vol
to del mondo e il corso del
la storia (senza escludere da 
profondi mutamenti anche la 
Italia), altro punto fermo di 
appoggio non trovi se non nel 
pensiero e nell'azione di A. 
Bordiga, che, con tutto il ri
spetto che ad esso si voglia 
portare, mai potranno forni
re materiali validi per quel 
monumento che ad esso 11 
Perlini s'ingegna di innalza
re. Frasi come «con la scon
fitta politica di Bordiga una 
pietra tombale fu posta per 
lungo tempo sulla sinistra ri
voluzionaria italiana» o «la 
lotta contro il bordighismo fu 
micidiale per il giovane par
tito comunista italiano» o, in
fine, «la liquidazione dei bor-
dighisti segna una data fune
sta nella storia del comuni
smo italiano si giudicano, e-
videntemente, da sé, senza 
necessità d'essere ricondotte, 
perché se ne riveli la stra
vaganza, al confronto con la 
concretezza dei documenti 
dei fatti, della storia, cioè 
della realtà. 

Il pensiero di Gramsci e il 
suo contributo (come, su al
tro piano, quelli di Togliatti) 
allo sviluppo del marxismo 
in generale, non solo cioè nel
l'occidente capitalistico, sono 
cosa troppo seria perché pos
sano essere affrontati da po
sizioni di schematismo cosi 
« infantile » e di boria catte
dratica così spessa come quel
le che inficiano, alla base, la 
esposizione del Perlini. Ed oc
corre prima di tutto, riviver
li storicamente, per evitare 
assolutizzazioni e dogmatizza-
zioni, che Gramsci, per pri
mo, avrebbe sdegnosamente 
respinto. Se il Perlini potes
se farlo, ma dovrebbe pri
ma spogliarsi del suo anti
comunismo ottenebrante, si 
accorgerebbe che la vasta ri
presa che di quel pensiero 
si va manifestando in Euro
pa e nel mondo, e che lo 
manda in bestia, è la dimo
strazione più chiara della per
durante validità di esso nel
l'ambito di un processo di 
rinnovamento e di sviluppo 
del marxismo che, pur con 
fasi alterne e di reale tra
vaglio, accompagna e prece
de la più gigantesca lotta di 
classe e rivoluzionaria che la 
storia abbia conosciuto, quel
la che ha già portato e por
ta al socialismo e di cui so
no protagonisti d'avanguardia 
anche se non unici, i par
titi operai e comunisti di tut
to il mondo, quelli reali ed 
effettuali, s'intende. 

Umberto Cardia 

GLI ATTACCHI ALL'ETNA Nella collana « Presadiretta » Mondadori 
ha stampato « L'Etna e i vulcanologi » 

di Haroun Tazieff (pp. 188, L. 3000). E' la storia di 20 anni di studi compiuti dall'equipe del 
noto scienziato, storia che egli stesso racconta con uno stile assai pulito e con il gusto della 
suspense. Nella foto: componenti della spedizione al lavoro. 

STUDI SULLA PSICOANALISI 

L'epoca di Freud 
Un contributo di storicizzazione fra i più interes
santi nell'ambito delle ricerche svolte in Italia 

RICCARDO STEINER, e Sig
mund Freud e la psicoanali
si », Marano editore, pp. 530, 
L. 3.700. 

Nel quadro generale dell'e
ditoria psiconalitica italiana il 
libro di Steiner si presenta 
come uno dei contributi ita
liani più interessanti al
la «storicizzazione» della psi
coanalisi. L'antologia, che 
traccia sinteticamente le linee 
di sviluppo della produzione 
freudiana, scorre su uno sfon
do storico, che va considera
to il parametro di base per 
capire le scoperte scientifiche 
di Freud ed anche i tenta
tivi, i progetti da lui elabora
ti per l'interpretazione del 
modello di sviluppo del
le scienze psicologiche sociali. 

Fu quella di Freud un'epo
ca caratterizzata da profon
de trasformazioni sociali e po
litiche. In primo luogo l'e
splosione della rivoluzione in
dustriale con tutti i riflessi 
che essa ha avuto su strut
ture elementari della società, 
come la famiglia, e sull'inte
ro assetto socio - economico 
delle nazioni, metteva crude-
mente a nudo la negazione 
dell'essenza «umana» dell'uo
mo a favore di una concezio
ne economicistica dei rapporti 
interpersonali, che la filoso
fia delle nascenti tecniche del
l'organizzazione del lavoro u-
tilizzava come stimolo per le 
proprie teorizzazioni. Di con
tro, si avevano le prime for
me di lotta di un movimen
to presindacale, centrate su 
rivendicazioni per una gior
nata di lavoro più corta, per 
la tutela del lavoro minori
le, per la difesa della salu
te minacciata dagli ambienti 
di lavoro malsani. 

In secondo luogo la rivolu
zione di Ottobre e la conse
guente nascita del primo sta

to socialista aveva concretiz
zato le speranze di rinnova
mento radicale di una società 
fondata sull'ingiustizia e sul
le disuguaglianze ed alimen
tato le attese catartiche e li
beratorie di masse ingenti di 
poveri e di sfruttati di tutto 
il mondo. 

Infine il nascere dei primi 
regimi fascisti, l'affermar
si del controllo poliziesco e 
repressivo della popolazione, 
le torture, le inquisizioni, i 
delitti politici, gli stermini di 
massa e parallelamente lo 
sviluppo della lotta clandesti
na antifascista che prospet
tava le soluzioni dei conflitti 
umani come liberazione dal 
nemico, dall'invasore e ripri
stino delle libertà individuali. 

Di questi eventi storici ri

sente la produzione freudiana, 
anche se l'atteggiamento 
scientifico - neutrale e la for
mazione culturale • borghese 
non gli hanno permesso di 
cogliere fino in -fondo gli a-
spetti determinanti per il de
stino dei popoli. 

Lo stesso divario t ra teo
ria e pratica clinica che si 
riscontra nella attuale fase di 
sviluppo della psicoanalisi e-
sprime in maniera chiara la 
difficoltà a socializzare uno 
strumento terapeutico che non 
ha saputo riscattarsi e tra
sformarsi in strumento di li
berazione di strati sociali 
sempre più vasti, ma che è 
rimasto invece appannaggio 
dei gruppi sociaili egemoni. 

Giuseppe De Luca 

ECONOMIA 

CENTO ANNI DI SVILUPPO 
ECONOMICO IN ITALIA 

« Lo sviluppo economico in Italia. Storia dell'economia ita
liana negli ultimi cento anni*, voi. I l , «Gli aspetti gene
rali », a cura di Giorgio Fuà, Franco Angeli editore, pagine 
546, L. 7000. 

(A. Set Chiamarlo manuale, dato il livello dei saggi rac
colti, è forse improprio, anche se in realtà si t ra t ta di 
un'utiie opera di dcciimer.tata informazione e interpreta
zione delia realtà economica italiana. Per meglio compren
dere la vastità degli interessi dell'opera basterebbe leggere 
i titoli dei capitoli dovuti a curatori diversi ma di uguale 
valore scientifico. Essi sono Balloni, Cassese. Crivellini. Livi 
Bacci, Niccoii. Pedoni, Pettenati. Sylos Labini e Vitali. 

Si passa da argomenti come la demografia, alla forma
zione del capitale, all'esame dei bilanci dello Stato, alla 
politica del commerc'c estero, fino a temi più classici e 
forse anclie tradizionalmente intesi come gli aspetti mone
tari e finanziali dello sviluppo e della formazione della 
domanda. La seconda edizione non ha subito solo aggiorna
menti formali, ma si è notevolmente arricchita di dati e temi. 

NARRATORI ITALIANI: CLOTILDE MARGHIERA 

Con la scorta della ragione 
CLOTILDE MARGHIERI, 
« Amati enigmi », Vallecchi, 
pp. 168, U 3.500. 

- L'ultimo libro di Clotilde 
Marghieri, Amati enigmi, ha 
la struttura di un ramo di 
corallo sinuoso, anfrattuoso. 
lievemente malvagio nel dissi
mulare la radice delle sue 
rampicanti esplosioni, e in
somma la necessità della sua 
nascita e della sua crescita: 
anche se a pag. 35 l'autri
ce ce ne offre generosamen
te la chiave, rivolgendosi al 
suo privilegiato interlocutore. 

un prestigioso intellettuale fio
rentino adombrato sotto Io 
shakespeariano nome di Ja-
ques (un personaggio di « Co
me vi piace): «SI, mi do
mando che libro io stia scri
vendo, se libro mal sarà. Do
po tutto, è stato lei, dopo 
le prime lettere, a dirmi: 

lo sa, è vero, che sta 

scrivendo il suo quarto li
bro" ». 

Da un rapporto epistolare 
a un libro, dunque: l'esatto 
contrario di quanto accadeva 
nel gran Settecento, quando 
la forma epistolare era il pun
to di arrivo, non di partenza, 
nella struttura di un roman
zo, un cliché come un altro 
di una retorica come un'al
tra. E parrebbe di aver ca
pito tutto di Amati enigmi. 
Niente di più errato: perche, 
in realtà, la chiave fornitaci 
tanto esplicitamente dalla 
Marghieri è una chiave illu
soria, anch'essa elemento 
simbolico (assai più che bio
grafico - privato) di quella 
sottile e intrigante orditura 
psicologica che la scrittrice 
per via di mediazioni intel
lettuali, di riferimenti cultu
rali, di raccordi memoriali, 
di slittamenti stranlanti e lu
cidissimi che dal dato perso
nale tendono al ritratto «in 

r minore» di un'epoca e di un 
clima di civiltà poggiando su 
coloro che ne sono stati i 
« representative men », ha e-
laborato sul filo di un im
perterrito coraggio analitico. 
Perché il viaggio a ritroso 
che la scrittrice compie nel 
libro si realizza, più che con 
l'ambiguo avallo delle visce
re e del cuore, con la scorta 
vigile della ragione. 

La Marghieri sa, nella sua 
intelligenza laica, che la sua 
storia personale, per quanto 
vivida e ricca, appartiene sia 
a lei che agli altri, e co
munque non le appartiene 
più di quanto non apparten
ga alla storia di tutti. Qui 
sta il segreto della sua fer
mezza, e infine la vittoria che 
ella ottiene sull'angoscia. La 
«ultima e tà» 6 di norma pi
gramente considerata quella 
della saggezza, che tanto spes
so somiglia alla resa. Fortu
natamente, la Marghieri non 

crede alla saggezza: la sua 
fiducia va tutta ed esclusiva
mente a quella sorta di pas
sione che ella chiama « alle
gria», che è giovinezza del
la sensibilità e della mente. 
qualcosa insomma che gli an
ni non cancellano. • 

Il materiale è certo prezio
so: Berenson, Borghese, Rus
so, Ottleri, Alvaro e ancora 
infinite suggestioni culturali, 
da Goethe a Bonhoeffer, dalla 
Blixen a Virginia Woolf; e 
tragico il fondale: gli orrori 
della guerra, in tutta la lo
ro capacità di produrre as
senza. Un'assenza che la scrit
trice ripopola di - « enigmi » 
molto terrestri e Inesorabil
mente umani, rifiutando ogni 
misticismo e ogni evasione, 
osservandoli alla lente di un 
linguaggio terso fino alla cru
deltà. 

Mario Lunetta 

ALLE ORIGINI DEL MOVIMENTO 
OPERAIO ITALIANO 

• • • - • • . • • . , 

Tra Bakunin e Marx 
Due monografie su Cafiero • La parabola dell'autore del « Compendio del Capi
tale » - Dall'adesione alla Prima Internazionale alla fallimentare impresa del Malese 

FRANCO DAMIANI, « Car
lo Cafiero nella storia del 
primo socialismo italia
no », Jaca Book, pp. 222, 
L. 1.500. 

PIER CARLO MASINI, 
<t Cafiero », Rizzoli, pp. 419, 
L. 5.000. 

Spirito generoso, ribelle, im
pulsivo, Cafiero (184G-1892) 
visse uno dei periodi più tra
vagliati della storia d'Italia e 
in particolare del Mezzogior
no, dove, all'indomani della 
unità d'Italia, si erano anco
ra di più aggravati i proble
mi lasciati irrisolti dai Bor
boni: miseria, analfabetismo, 
brigantaggio, completo abban
dono. La città di Napoli, do
ve Cafiero si era recato dal
la Puglia per frequentare la 
università, costituiva il refe
rente di tutte queste contrad
dizioni e, nello stesso tem
po, il centro di organizzazio
ne di gruppi .democratici co
me quello dei giovani mazzi
niani e quello degli ex amici 
di Pisacane, notevolmente in
fluenzato da Bakunin che a 
Napoli aveva soggiornato e 
che era, pare, l'ispiratore del
la locale rivista « Il popolo 
d'Italia ». 

Nonostante che sulla for
mazione giovanile di Cafiero 
non si abbiano notizie certe 
e sufficienti, dopo la pubbli
cazione a cura di M. Barbe
ra Veracini (<r Critica marxi
sta », 1/1972) del carteggio Ca-
fiero-Stefanoni — direttore del
la rivista anticlericale « Libe
ro pensiero » — sembra ormai 
accertato che gli interessi po
litici di Cafiero e il suo pas
saggio al marxismo non furo
no improvvisi e repentini, do
vuti alla conoscenza di Marx 
ed Engels e di altri interna
zionalisti a Londra, ma risal
gono a molto prima — e a pa
rere del Damiani, in disaccor
do col Masini — proprio agli 
anni universitari trascorsi a 
Napoli. Qui, infatti, egli non 
dovette restare indifferente al
le polemiche sui problemi so
ciali sollevate all'indomani del
l'Unità, « sia per una persona
le predisposizione, sia — af
ferma Damiani — per la vici
nanza dell'amico Covelli, mol
to attento sin d'allora alla con
siderazione di problemi socia
li ». Masini, al contrario, non 
dà molto peso al periodo uni
versitario di Cafiero e pren
de in maggiore considerazio
ne il periodo fiorentino (an
che se egli tende, in genere. 
a semplificare i fatti cadendo 
spesso nel pettegolezzo). 

A Firenze, infatti, Cafiero 
entrò nel gruppo razionalista 
« Libero pensiero », il quale 
non si consumava nell'anti
clericalismo. bensì rappresen
tava in quel momento -una 
punta avanzata della democra
zia e dell'emancipazione intel
lettuale. Quando si recò a Lon
dra (1870), dunque, Cafiero a-
veva già sue convinzioni po
litiche ben precise. 

Da questo momento, però. 
la sua vita politica fu tutt'al-
tro che lineare. La sua ade
sione all'Internazionale, in 
qualità di responsabile della 
sezione napoletana, durò po
co più di un anno, quando 
dopo la Conferenza di Lon
dra, ci fu la rottura con En
gels. Il punto di maggiore dis
senso riguardava una questio
ne fondamentale: l'organizza
zione della classe operaia in 
partito. Questo fu mal inter
pretato da Cafiero che pro
prio in quei giorni al con
gresso delle società operaie 
svoltosi a Roma andava predi
cando l'astensionismo e, in 
contrapposizione a Mazzini, lo 
anticollaborazionismo di clas
se. D'altronde, egli operava in 
una realtà disgregata quale 
quella meridionale, in cui la 
classe operaia rappresentava 
una parte irrilevante in un 
tessuto prevalentemente con
tadino, diffìcilmente organiz-
zabile. e diventava difficile 
per lui riuscire a comprende
re »! discorso dì Marx ed En
gels che avevano di fronte la 
realtà operaia inglese. Mag
giore presa cominciavano ad 
avere le idee anarchiche di 
Bakunin. contro qualsiasi for
ma di potere, contro Io Sta
to e la famiglia. Nel 1872 Ca
fiero passava ufficialmente in 
campo anarchico e iniziava 
la vita cospirativa e la e pro
paganda del fatto » culmina
ta nell'impresa del Matese. 
condotta insieme con poco più 
di venti persone in alcuni pae
sini dei monti del Mezzogior
no. Nelle intenzioni degli idea
tori essa doveva suscitare la 
sollevazione generale ma 
l'unico risultato fu l'arresto 
di tutti i partecipanti. 

In carcere Cafiero scrisse 
il famoso Compendio del Ca
pitole, che può essere consi
derato il suo maggiore contri
buto alla diffusione del so
cialismo in Italia e che per 
lui segnò l'inizio di un gra
duale riavvicinamento alle teo
rie di Marx, sfociato in posi
zioni partecipazionistc prima 
della morte. Si concludeva co
si una parabola tortuosa e, 
per forza di cose, contraddit

toria, anche perché oggettive 
e storiche — come concorde
mente tendono a mettere in 
evidenza gli autori dei due li
bri in questione — erano in 
quel momento le contraddi
zioni della realtà italiana, e 
del Meridione in particolare. 
Si può concordare col Roma
no quando afferma a propo
sito, che Cafiero e compagni 
« precorrevano generosamente 
i tempi e si mettevano al di 
fuori della realtà storica ». Di
venta difficile a questo punto 
riuscire a comprendere come 

- si possa — come fa Masini — 
considerare Cafiero un erede 
e continuatore degli ideali del 
Risorgimento, dal momento 
che egli era. come si è visto, 
definitivamente acquisito a tut-
t'altra problematica sociale e 
di classe. 

Vittoria Franco 

POESIA D'OGGI: FANO, 
CARELLI, BRUNAMONTINI 

Tre lirici 
dell'esperienza 

Carlo Cafiero 

FRANCO FANO, « I gior
ni brevi », Tormargana ed., 
pp. 72, L. 1.500. 

RODOLFO CARELLI, « Un 
posto nel profondo », Nuo-
vedizioni Vallecchi, pp. 64, 
L. 1.000. 

GIUSEPPE BRUNAMON
TINI , « Un bengala di no
me Pao », Società editrice 
napoletana, pp. 48, L. 1.500. 

La poesia italiana del No
vecento presentava caratteri 
prevalentemente lirici ed in
timisti. sia nella dotta ela
borazione petrarchesca degli 
ermetici che noli* autoctono 
« canto » rondista. 

Dissacrata dalle nuove ri
cerche. vuoi sostanziali che 
formali, e troppo compromes
sa da una pletora di squal
lidi versificatori di Valori Tra
dizionali. questa forma di poe-

V» 

MEMORIALISTICA 

È servito male 
il «signor Proust» 
I ricordi della governante del grande scrittore 

CELESTE ALBARET, « I l 
Signor Proust », Tcslo rac
colto da Georges Belmont, 
Rizzoli, pp. 390, L. 6.000. 

Questo libro di «memorie» 
è stato già al centro di po
lemiche in Francia lo scorso 
anno. Celeste Albaret fu go
vernante di Proust dal 1914 
al 1922, a Parigi, prima nel
l'appartamento di boulevard^ 
Haussmann poi in quello di 
tue Hamelin. 

A parte quel sottotitolo I-
taliano, enfaticamente esibi
to in copertina (« Le memo 
rie di una grande dome
stica» — che nell'edizio
ne francese non esiste), il pri
mo, vero «r i t ra t to» di questa 
governante ce lo aveva forni
to lo stesso Proust in Sodo
me et Gomorrhe, associan
do nel giudizio anche l'altra 
sorella, Marie Gineste. Cele
ste, nata « ai piedi delle al
te montagne del centro della 
Francia (...) tenera e langui
da, vasta come un lago, ma 
con terribili ritorni di ribolli
menti in cui il suo furore 

RIVISTE 

Il nuovo 
numero di 

« Obiettivi » 
E' uscito il nuovo fasci

colo della rivista « Obiet
tivi » (n. 9-10. pp. 128, li
re 800). Di particolare ri
lievo una discussione in
torno alla presenza del 
« sacro » nel mondo d'og
gi. Gli interventi — di Lu
cio Lombardo Radice, Car
lo Falconi, Don Giovanni 
Olivieri, Antonio Sacca — 
da diversi punti di vista 
cercano di dare una defi
nizione e una motivazione 
della persistenza del fe
nomeno religioso. 

Per la parte politica, 
l'on. Paolo Cabras discute 
la « questione comuni
sta ». Vi sono inoltre: uno 
sceneggiato cinematografi
co di Elsa de Giorgi, ora 
tradotto in film; racconti 
di Antonio Sacca e Fer
nando Cordonne; poesie di 
Eraldo Miscia. Italia Cec
chini. Mario Papadia. Re
censioni a libri e mostre 
d'arte completano il fa
scicolo. 

richiamava il pericolo delle 
piene e dei vortici liquidi che 
trascinano tutto... ». Delle due 
sorelle scrisse anche di non 
aver conosciuto mai « perso
ne così volontariamente igno
ranti, che non avevano asso
lutamente appreso nulla a 
scuola e il cui linguaggio a-
vesse pertanto qualcosa di co
si letterario che, senza il na
turale quasi selvaggio del lo
ro tono, si sarebbe creduto le 
loro parole effettuate». 

Malgrado , poi, l'«ex -
Normalista » Georges Bel
mont abbia sottoposto questo 
linguaggio «naturale quasi 
selvaggio » dell'Albaret ad 
una operazione, per così di
re, biodegradabile, ben scarsi 
sono i risultati raggiunti. Ep
pure, in sei mesi di « con
versazioni » l'alacre « racco
glitore» ha trascritto 75 ore 
di magnetofono in 600 fogli e 
«organizzato» persino in ca
pitoli un prodotto chiamato, 
infine, «libro»: a questo pun
to, l'editore Laffont non pote
va non essere « colpito dall'e
sattezza e verità della sua ri
sonanza » (cfr. il bollettino 
Vient de paraitre, nov. dee. 
1973). A completare l'opera
zione, la «consacrazione» uf
ficiale: il « Grand Prix Vé-
n t é » 1973. Dalla fabbrica al 
consumatore: e il ciclo e 
chiuso. 

Ora, cosa può avere 
di « strano » il racconto del
l'Albaret da costringere l'in
cauto Belmont a vivere « im
merso nell'atmosfera di Mar
cel Proust»? Intanto, una 
indubbia « qualità » l'Albaret 
la dimostra: quella, cioè, di 
saper amministrare fin trop
po bene i suoi « ricordi », se 
per un cinquantennio non è 
stata del tutto muta con chi 
era disposto a contrattare (a 
ore!) un eventuale intervista 

Forte di una familiarità du
rata otto anni, l'Albaret pre
tende per sé soltanto l'esclu
siva di tutto quanto di « ve
ro» si può dire su Proust 
bollando come « falso » quan
to non entra nella sfera dei 
suoi « ricordi ». « Non l'ho 
mai lasciato, non ho mai smes
so di pensare a lui. né di 
prenderlo a esempio. Le notti 
in cui non riesco a dormi
re è come se mi parlasse». 
Chiaro. Non vi pare che me
riti di continuare ad essere 
ritenuta 1*« unica interlocutri
ce» di Proust? E così, sti
molata da qualche influen
za medianica, l'Albaret rivela 
in queste « memorie un cer
to geloso esclusivismo, tipi

co delle persone ignoranti che 
mitizzano, sia pure in buona 
fede, quanto non è dato lo
ro di capire, al fine di com
pensare un certo vuoto psico
logico della coscienza (Ce
leste: « ...aveva bisogno di so
litudine. A tal fine mi for
mò e mi modellò secondo 
la sua esistenza»). E' la don
na di umili origini fortemen
te attratta dal mondo borghe
se che le si è aperto im
provvisamente; e che vive il 
suo momento per otto lunghi 
anni, come una Alice di cam
pagna in quel paese delle me
raviglie fattole solo intrave
dere dal «signor Proust». 

Ossessiva nel ricordare i 
dettagli più insignificanti, la 
Albaret, e a scandire il len
to scorrere di quell'esistenza 
rarefatta in una camera fo
derata di sughero. E se l'Al
baret, in questo libro, centel
lina quasi questo vivere quo
tidiano con Proust, esaltan
done, sino alla noia, anche 
i momenti più banali, lo fa 
perché, indirettamente, sa 
che ne viene accresciuto il 
suo ruolo di « angelo spiritua
le ». Talune considerazioni, 
poi, d'accatto, suonano false 
in bocca ad una persona che 
aveva appena letto, su inco
raggiamento del « signor 
Proust », solo / tre moschet
tieri. 

Quasi patetica nel rintuzza
re ogni critica sfavorevole o 
qualche «inesattezza», l'A. di
mostra uno spiccato partito 
preso nei confronti dei cri
tici (i «professori»). Cioè: 
non tollera che altri possa 
far valere una propria «ve
rità », cosi come quando cir
conda di contenuti silenzi, sep
pure era necessario, l'argo
mento degli «altri» amori del 
« signor Proust ». 

Non si aspetti, quindi, il 
lettore il «miracolo» di una 
qualche folgorante rivelazione 
capace di risolvere un dilem
ma; perché, alla fine, si tro
verà ad arrovellarsi sugli in
terrogativi di sempre. 

Dopo aver letto, con mol
ta attenzione, questo ponde
roso volume di «una grande 
domestica», è nostro dovere 
raccomandare al lettore di 
leggere, o rileggere, la Re-
cherche du temps perdu — 
da tempo reperibile anche in 
edizione economica. Un 
Proust senza la compa
gnia della fedele gouvernante 
è senz'altro più credibile. 

Nino Romeo 

FILOSOFIA: POPPER 

La società «aperta» 
K.R. POPPER, « La società 
aperta e i suoi nemici >, Ar
mando ed., 2 voli, di com
plessive pp. 1033, prezzo dei 
2 voli. L 14.000. 

• Scritto tra il -38 e il '45, 
The Open Society and its Ene-
mies fu pubblicato nel '45. 
Esso faceva seguito a The 
Poverty of Htstoncism, pub
blicato un anno prima (la tra
duzione italiana uscì nel '54 
nella rivista «L'industria»). 
Il tema di fondo dei due li
bri è la critica dello storici
smo « oracolare »: Hegel e 
Marx e i loro predecessori 
Eraclito, Platone e Aristote
le (ma qui bisognerebbe ag
giungere: l'Aristotele « scola
stico», perché lo stesso Pop
per si serve di argomenti 
dell'Aristotele crìtico di Pla
tone). 

Appare chiaro che la genea
logia enunciata da Popper ri
sente di una interpretazione 
della storia della filosofia che 
risale a Hegel e che è stata 
poi fatta propria da Engels 
e dal Materialismo dialettico. 
Le generalizzazioni in cui ca
de Popper accettandola — sia 
pure per confutarne le impli

cazioni — sono pertanto im
putabili, prima che a luì, agli 
inventori di quella genealogia. 
Allo stesso modo, l'elemento 
di continuità che Popper in
travede in autori cosi diver
si è esattamente quello che 
Hegel e il materialismo dia
lettico vi hanno scorto: una 
dialettica di a essenze ». 

Le caratteristiche dello sto
ricismo « oracolare », secon
do Popper, sono due: essen
zialismo e causalismo. Il com
pito della scienza in genera
le, secondo lo storicismo, è 
quello di esaminare la vera 
natura, la reale essenza, dei 
suoi oggetti. Ma la natura di 
una cosa è determinata dalla 
sua origine. «Così il meto
do di qualsivoglia scienza sa
rà l'investigazione dell'origine 
delle cose (o delle loro "cau
se" » (Popper). 

Bisogna tener presente l'im
pianto della Filosofia del
la storia di Hegel o di ope
re come Die materialistische 
Geschichtsauf/asung di Kaut-
sky, o la stessa Origine del
la famiglia di Engels per 
spiegarsi fino In fondo questa 
critica. L'impianto di queste 
opere è squisitamente storico 

temporale. Un impianto del 
genere, che deriva la spiega
zione del presente dall'inizio 
dei tempi, si regge solo a con
dizione che gli effetti della 
« causa prima » siano tutt'ora 
visibili. 

Se è valido per quanto ri
guarda il materialismo dia
lettico, il discorso di Popper 
non lo è altrettanto per quan
to riguarda Marx: non a ca
so, la Critica del '43 di Marx 
a Hegel rinvia esplicitamen
te alla critica di Platone, e 
l'accusa principale rivolta in 
quel testo a Hegel è quella 
di « aver spacciato ciò che è 
per l'essenza dello stato», 
chiaro segno di un approccio 
non essenzialistico da parte di 
Marx al problema politico. 

L'impianto rigorosamente 
storico - logico del Capitale, 
d'altra parte, istituisce con la 
causalità un rapporto ben di
verso da quello istituitovi dal 
materialismo dialettico. Stu
diare il rapporto tra Marx e 
Popper su questo punto, anzi, 
potrebbe dare dei risultati di 
notevole Interesse. 

sia ha finito col rappresen
tare un'esigua frangia ai mar
gini delle nuove correnti let
terario. 

Ma non mancano scrittori 
che riscattano questo*» tipo di 
discorso per la chiarezza del
l'indagine interiore e stilisti
ca. offrendo così un messag
gio che — pur mostrando 
l'assimilata lettura dei mae
stri novecenteschi — si salva 
a livello di dato soggettivo. 

La poesia di Fano esemplifi
ca senz'altro questa elegiaca 
linea letteraria, che da Car
darelli giunge fino all'Accroc-
ca di Portonaccio, per la 
tematica di amore/disamore 
espressa con nitore linguisti
camente edonistico, per il gu
sto del paesaggio agropasto
rale e per la elegante mar
ginatura di sofferte figure 
femminili in habitat contadi
ni ed operai. E maggiormen
te, più delle motivazioni extra
letterarie, significa la brevità 
del -verso senza ritmo, strut
tura portante di altra musica 
reperibile nel pregio delle pa
role (un lessico già codifica
to, emozionale, polivoco) e 
nelle immagini proprie del 
cerchio della poesia e non di 
altri linguaggi. 

Se esiste uno spazio, seppu
re esiguo, anche per questo 
filone di poesia, è possibile 
solo come base di un ulterio
re sviluppo ideologico-lingui-
stico. oltre i canoni consoli
dati negli anni cinquanta (liri
cità più realismo) e quindi 
sottoposti alla verifica di me
no adolescenziali istanze. Co
me accadde appunto al di
scorso poetico di Accrocca a 
cui Ungaretti all'inizio rico
nosceva « una tenerezza qua
si silenziosa per la sua inten
sità di commozione x>. 

Poeta dell'esperienza come 
Fano, Carelli evolve l'espe
rienza della poesia e ricondu
ce più di un motivo spirituale 
e letterario al denominatore 
comune della misurata occa
sione poetica: ancora l'emer
gere di nitide figure femmi
nili, paesaggi romani, rustici 
litoranei, la (maiuscola) per
sonificazione delle stagioni, la 
divinità (maiuscola anch'essa) 
che presiede, appunto, ad un 
posto nel profondo. 

Dalla fusione per contrasto 
di alcune costanti della poe
sia novecentesca scaturiscono 
gli elementi della ricerca ca-
relliana: lo stupore di Gat
to, l'armonia mediterranea di 
Cardarelli ed un tentativo di 
mediazione petrarchesca per
meano la costante istanza re
ligiosa ungarettiana. 

Nel profondo 
Poeta di letture che risolve 

in proprio, in una scandita 
ed epigrammatica verità ali
mentata da civili riferimenti 
(interessante il testo per Sal
vador Allende). Carelli è un 
singolare esempio di attivo 
mediatore di poesia e vita 
proprio perché evita l'istinti
va immediatezza ed insieme 
la scrittura elaborata, fine a 
se stessa, riuscendo a dire 
di sé. di un uomo (come scri
ve Luzi nella prefazione) 
« che si è immerso nel tempo 
e non si è perduto » anche se 
« molto naturalmente e molto 
cristianamente confusi, fanno 
groppo aneliti di riscatto in
dividuale e civile ». 

Un bengala di nome Pao è 
invece un canzoniere in cui 
Brunamontini. più noto come 
narratore, non si ferma al mi
surato dettaglio di un'espe
rienza ed alla limpida trascri
zione della tronche de vie, 
ma si abbandona ad una so
lare ed inventiva sensualità 
più prossima alla lezione fran
cese (sulla linea surrealista 
Apollinaire-Eiuard) che alla 
pratica stilnovistica autoctona 
(Cardarelli. Montale). 

Brunamontini attinge diret
tamente al simbolo per una 
sorta di sfrenamento sensuale 
che è anche sublimazione 
del/dal dato impressionistico 
e sintesi, infine, di un uni
verso buio (lo scrittore) in 
cui cala un luminoso bengala 
(Pao - la). 

Poesia dell'eros 
Cosi il discorso esula da un 

binario lirico restrittivo e la 
donna appare allora come be
ne e male, luce ed ombra. 
contrasto e ragione, identità 
di immagine (due in uno: 
l'uomo tout court) e finale 
eclisse, dissolvimento. 

>Jon è che tutto possa esse
re recepito con lo stesso gra
do di partecipazione. Alla 
meteora/cometa tumultuazio-
ne dell'eterno femminino, al 
rutilare delle sensazioni e dei 
colori onirici, si preferiscono 
le poesie ove la coscienza del
la solitudine meglio deimea. in 
negativo, il profilo «Iella tene
ra protagonista, seppure il 
libro sia composto interamen
te « a caldo» ed in questo 
magma sia il segno della pa
nica libido, ovvero della poe
sia dell'eros. 

Luciano Albanese Franco Manescafcfii 


